
riomata 
ricchissima alla Mostra del cinema di Venezia 
con «La leggenda del santo bevitore» 
di Olmi e «Le cose cambiano» di David Mamet 

I/nonne Vediretro 
successo per la Scala di Milano in tournée 
a Tokio con il «Nabucco» 
di Verdi nella bella versione Mutì-De Simone 

CULTURA6SPETTACOLI 

Quel fenomeno di Reni 
m BOLOGNA. •...Ho studia
to più che quanti altri mal 
s'abbi* (allo, negando sino al
ta stanchezza II notturno ripo
so, né somministrare il debito 
alimento alla natura, per subi
to pormi ad operare: e dove 
{ll'altri si sgridano per non vo-
er lare cosi alcuna, mi batte

vano I genitori per voler io 
(studiar troppo: e quelle batti
ture ricevute per amore della 
virtù mi erano care punture e 
dolci stimoli a maggiormente 
cercarla e impossessarmene. 
MI privavano della caria, ed lo 
segnava ogni muro; mi man
cava il sito, ed lo me ne trova
va uno sempre nuovo e indefi
ciente nella polvere: mi leva
vano Il lume perché dormissi, 
ed lo Ingegnosamente prowe-
devamene d'uno ascoso sotto 
il letto, per lar di notte giorno 
ed Impiegare tutta la notte e il 

Guido Reni il suo mag
gior biografo, il conte Carlo 

giorno nello studio». Cosi fa 
dira a 

Cesare Malvasia, a risposta di 
tutti coloro che, lodando in-
condizionatamente la sua pit
tura, l'attribuivano ad una «vir
tù Infusai o ad un -dono parti
colare del cielo». Guido Reni 
fu pittore (bolognese, era na
to nell'immediata provincia 
nel 1575) di fama larghissima, 
conteso da principi e da papi; 
le sin opere, lui ancora in vita, 
venivano copiate e falsificale 
quindi vendute su un mercato 
sempre più vorace verso i suoi 
lavori tanto che servi e (amigli 
gli facevano autenticare e fir
mare disegni, abboni (e, non 
di rado, semplici «ritocchi») 
per venderli poi sottobanco a 
prezzi da capogiro. E ancor 
oggi la fama dell'artista si rin
nova, e si rinnova la corsa, da 
parie di chi può, all'accapar
ramento di uh quadro, di una 
pala, di un disegno... che ven
gono pagali dire con nove ze
ri, 

I suoi capolavori perà - an
che se non tulli, si calcola che 
nella sua vita abbia dipinto 
quasi settecento opere - si 
potranno vedere In buon nu
mero per la cifra assai più mo
desta di lOmila lire nelle sale 
della Pinacoteca nazionale di 
Bologna dal S settembre al 10 
novembre. Sono un'ottantina 
di opere che si sono potute 

raccogliere grazie ad una par
ticolare e vincente forma di 
collaborazione tra più musei 
(già sperimentala peraltro 
con la grande mostra sul Car
rocci che si tenne nella stessa 
sede quasi due anni fa), nel 
•consorzio» della Pinacoteca 
con II Los Angeles County Mu-
seum of Art e il Kimbelt Art 
Museum di Fort Worth presso 
Dallas (un museo che ha re
centemente acquistato per la 
sua collezione «I bari» di Cara
vaggio per 6 miliardi di lire) 
che a loro volta ospiteranno la 
mostra tra dicembre e maggio 
prossimi, e con la Schlm Kun-
sthalle di Francofone che, 
contemporaneamente alla 
mostra negli Usa, presenterà 
una bella serie di opere a do
cumentare la fortuna critica 
del «divino Guido» (come 
venne chiamato) in Europa. 
Così come la cura scientifica e 
organizzativa 4 stata ripartita 
tra più musei, anche l'onere 
dell intera spesa - sono 23 mi
liardi di lire - è sostenuto da
gli Enti locali (Comune, Pro
vincia, Regione, Camera di 
Commercio e Ente Fiere) in
sieme al ministero e ad alcuni 
sponsor (Alitalia, Assicurazio
ni Generali, Spe, Ibm, Nike Ita
lia e Credito Romagnolo, Il 
quale ultimo si è accollato le 
spese dei restauri del dipinti 
Italiani). 

Questa mostra potrebbe 
apparire «ripetitiva» rispetto 
ad una analoga che fu realiz
zata, sempre a Bologna, tren-
taquattro anni fa da Cesare 
Gnudl, anzi, come ci dice 11 
soprintendente Andrea Emi
liani «primo motore» dell'at
tuale manifestazione: «Questa 
esposizione non sarebbe oggi 
possibile se, nel 1954, Cesare 
Gnudl non avesse affrontato 
l'Impresa - allora del tutto ec
cezionale - di una prima mo
stra dedicata a Guido Reni, 
una ricognizione di Intensissi
ma vastità e insieme una cam
pagna di restauri davvero Illu
minante. La cultura critica ita
liana in quegli anni sul tema di 
Guido non annoverava Inter
venti riso!utivi,, la condizione 
era quella di chi poteva solo 
Inquadrare l'artista nel genia
le, moderno abbozzo di Ro
berto Longhi del 1934 e, Un-

Mai un artista ebbe tanto successo 
in vita come il pittore bolognese. 
La sua città gli dedica una mostra 
per comprendere il suo segreto 

DEDE AUREOLI 

gua permettendo, attraverso 
qualche altro raro intervento 
di studiosi stranieri. Gnudi im
postò con quella mostra la se
rie scientifica e fortunata delle 
Biennali d'Arte Antica; dieci
mila cataloghi venduti e quasi 
settantamila visitatori furono, 
nella Bologna ancora in parte 
diruta del dopoguerra, il se
gno di una stagione culturale 
meno angusta. Cesare Gnudi, 
storico e amministratore, so
gnava grandi battaglie sociali, 
e Guido Reni fu l'inizio di una 
vera crociata per un progres
so illuminato, una grande 
opera di divulgazione scienti
fica pubblica; la quale oggi an
cora continua, anche se in for
me talora più equivoche». 

Ed è significativo, per la tra
ma degli studi intemazionali, 
che almeno tre degli studiosi 
che parteciparono in vario 
modo alla mostra del '54. sir 
Denis Mahon e Sydney Free-
dberg, autorevoli rappresen
tanti dell'interesse tradiziona
le. del mondo anglosassone 
verso l'arte bolognese, con 
Andrea Emiliani stesso, pre
siedano oggi un comitato 
scientifico fitto di presenze in
temazionali. Da quegli anni 
lontani ad oggi la lortuna criti
ca di Guido (Intesa nel senso 
più vasto che comprende non 
solo II giudizio degli studiosi, 
ma anche un rinnovato gusto 
per l'intensa religiosità e la 
spiritualità dei suoi valori este
tici da parte di collezionisti e 
appassionali) è andata via via 
aumentando; il catalogo delle 
sue opere si è arricchito e in 
parte modificato, 1 musei 
americani come quelli di New 
York, Chicago, Toledo, Cleve
land, Detroit hanno acquista
to veri capolavori e quelli eu
ropei hanno recuperato - a 
volte dagli scantinati dove la 
condanna del gusto ottocen
tesco Il aveva relegati - ad una 

migliore esistenza espositlva i 
dipinti del maestro bologne
se, 

Tornano allora le sue 
straordinarie Vergini (a mo
dello delle quali peraltro pare 
scegliesse i peggiori tangheri 
che stavano a suo servizio, a 
conferma della potenza trasf i-
guratrice dell'Idea) i Santi, I 
fatti e le storie dell'Antico e 
del Nuovo Testamento nei 
quali Guido Reni trasfonde II 
potentissimo sentimento di 
classicismo e insieme di idea
lismo moderno di cui è impre
gnata la sua religiosità e, con 
quelli, le deità mitologiche e 
gli eroi pagani che, parallela
mente, accedono alle vette 
più alte di quella dolcezza, di 
quella grazia, di quella perfe
zione delle quali era sostan
ziata per lui l'idea di bellezza. 
Il percorso artistico di Guido 
riemerge ora attraverso l'in
credibile armonia fisica e in
tellettuale sprigionata dai suoi 
capolavori, da quando avve
nente giovinetto entra nella 
bottega del Calvaert e poi, per 
sua volontà, in quella dei Car
rocci (ben deciso tuttavia a 
non seguirne le orme di natu
ralismo padano) a quando l'a
stro suo sarà brillante di luce 
cosi forte da avvicinarlo a Ca
ravaggio e al Rubens (e alla 
morte la fama del pittore bo
lognese sarà in Europa pari a 
quella del fiammingo) e lo 
porterà a Roma presso la cor
te papale fino a quando - di 
nuovo e per sempre tranne ra
ri distacchi - tornerà in Bolo
gna dove dipingerà appartato, 
solo preso dalle sue tre pas
sioni, fondamentali e apparte-
nemente inconciliabili: una 
mistica, visionaria religiosità, 
il demone di un costante e 
sfortunato amore ̂ jer il gioco 
e quella «divina» per la sua ar
te. 

Guido e Moretto, 
classici o postmoderni? 
Mentre «Bologna celebra Reni 
a Brescia una splendida 
mostra riscopre un altro 
pittore lontano dall'enfasi 
drammatica. E' solo un caso? 

NELLO PORTI GUAZZIMI 

M Un sotterraneo filo rosso 
sembra collegare te due più 
importami mostre d'arte anti
ca allestite In Italia nel 1988: 
la prima dedicata a uno dei 
massimi pittori del Cinque
cento padano, Alessandro 
Bonvtcino. Il Moretto, aperta 
fino al 20 novembre presso il 
Monastero di Santa Giulia (vìa 
del Musei 81) a Brescia; la se
conda, intitolata a Guido Re
ni, Il 15 settembre a Bologna 
ma della quale già da tempo è 
In corso sul giornali il battage 

Eubbtlcltario. Della mostra 
resclana, Inaugurata già da 

due mesi, si può scrivere con 
piena cognizione di causa, 
che è una di quelle rare mani
festazioni destinate a rimane
re nella memoria di coloro 
che l'avranno visitata e a co
stituire un punto di riferimen
to nostalgico, quasi leggenda
rio, negli anni a venire; tale è 
l'abbagliante bellezza delle 
pale sacre del Moretto offerte 
a profusione dalla mostra e 
tanto è toccante la stupefa* 
cente, espressiva cordialità e 
forza comunicativa del suoi 
sceltissimi ntratti di signori, 
dame e prelati della Brescia 

cinquecentesca 
Eppure, si diceva, colpisce 

il comune denominatore delle 
due imponenti esposizioni: la 
scelta cioè di due artisti tra ì 
più classici ed equilibrati della 
stona dell'arte italiana, di due 
pittori miranti alla finitezza, al* 
la tornitura plastica, alla fer
mezza armoniosa delle com
posizioni, alla ben bilanciata 
coesistenza di ideale e realtà, 
di nobiltà figurativa e naturali
smo. Sono ovviamente anche 
numerosissime le differenze 
tra i due, quante ne comporta 
la distanza chilometrica e cro
nologica tra la Brescia di Mo
retto e la Bologna e la Roma 
del Reni, tra il classicismo del 
Pieno Rinascimento e il ritro
vato classicismo della prima 
fase del Barocco, tra l'essere 
stato l'uno successore del 
Foppa e un coetaneo di Ro-
manino, Lotto, Savoldo, Tizia
no (il Moretto) e aver dovuto 
Invece l'altro (il Reni) fare i 
conti con il Caravaggio e i 
Carrocci. Resta il fatto che en
trambi evitarono volutamente 
l'enfasi drammatica e l'a
sprezza espressionistica, mi
sero la sordina al rovello inte

riore, puntarono a creare Im
magini rasserenanti, al riparo 
dai conflitti del loro tempo. 

Vi è consonanza tra l'esteti
ca classicistica e II nostro at
tuale gusto artistico? Le due 
mostre paiono attestare, as
sieme a tanti altri segni degli 
ultimi anni (si pensi all'impre
sa editoriale einaudiana dedi
cata alla Memoria 
dell'antico), il prepotente ri
tomo di un gusto e di una pre
dilezione per la classicità che 
sino a non molti anni fa sareb
bero parsi inconcepibili se 
non sospetti di accademismo 
e reazione. Ciò che ieri poteva 
essere una curiosità filologica 
per eruditi oggi sortisce un 
ben più vasto successo. Non 
ci affretteremo però per que
sto a rileggere lo stile, la storia 
e perfino la fortuna critica dei 
nostri due pitton, Moretto e 
Reni, ribaltandoti senza pro
spettiva sul presente, sull'at
tuale congiuntura artistica, 
come fa Renato Badili sull'ul
timo numero de L'Espresso, 
che altnmenti, oltre a trovarci 
tra le mani un Guido Reni 
post-modernizzato, confon
deremmo tutta la tradizione 
raffaellesca con i Citazionisti 
della penultima Biennale di 
Venezia e tracimeremmo ol
tre la diga del buon senso sto
rico sino a vedere in Roberto 
Longhi il battistrada degli at
tuali teorici della fine dell'a
vanguardia. 

La grande mostra bresciana 
di Alessandro Bonvidno det
to il Moretto (Brescia, ca, 
1495-1554), diretta da Pier 
Virgilio Begni Redona e forte 
di oltre centodieci dipinti 

nonché di qualche prezioso 
disegno autografo, oltre a se
gnare, non diremo la «scoper
ta» - che non di questo sì trat
ta -, ma la piena e cosciente 
celebrazione d'uno dei massi
mi pittori del nostro Rinasci
mento, permette anche di ag
giustare il tiro su quello che è 
Stato negli ultimi decenni il 
leitmotiv detta fortuna dell'ar
tista; il suo essere stato parte 
cioè di una «lìnea», o meglio 
spirale artistica che diparten
dosi da Foppa e sviluppandosi 
attraverso l'opera sua, di Sa
voldo, dì Moroni e di altri 
«realisti» del Cinquecento 
lombardo, avrebbe costituito 
la molla del gran volo di Cara
vaggio, anzi dell'inaudito ap
prodo del Caravaggio a una 
pittura integralmente calata 
nel «vero» terreno. Ora, nel 
Moretto, che fu un pittore di 
raffinata cultura artistica e di 
grande ricchezza figurativa, sj 
possono trovare a profusione 
le anticipazioni caravagge
sche, quali gli straordinari det
tagli di naturalismo illusioni
stico (sii abiti di cui pare dì 
sentire il fruscio, i cieli di vera 
luce, I brani tangibili di natura 
morta..,) o le intrusioni di tipi 
umani che paiono presi dalla 
strada o dai campì e riportati 
sulle tele, alle quali conferi
scono un senso di piena attua
lità e umanità. Ma tutto questo 
è insento in un reticolo forma
le geometrico-prospettico 
fondato su ferree simmetrie 
dalle quali raramente Moretto 
derogava. 

La mente organizzatnce 
dell'artista non funzionava 

certo meno bene dell'occhio 
attento a captare forme e co
lon della natura. La realtà era 
dunque fatta oggetto di una 
ponderata trasfigurazione, no
bilitata. Si spiega allora l'ap
pellativo tradizionale di «Raf
faello bresciano* conferito al 
Bonvicino, non tanto nel sen
so pedissequo ch'egli si nfa-
cesse ai prototipi dell'altro 
Raffaello, quello di Urbino, 
poiché i prestiti furono rari e 
circoscntti e per lo più tratti di 
seconda mano da stampe, 
quanto ad indicare la sua ine
sausta aspirazione a una gran
diosità non disgiunta da ordi
ne e misura, che per il Moret
to significavano anche (o so

prattutto) la manifestazione 
visibile di un equilìbrio so
prannaturale e di un consoia-
tono e rassicurante rapporto 
dì amorosa comunicazione 
tra la terra e il cielo, tra l'uo
mo e Dio. 

Nessun pittore mai quanto 
il Moretto ha fatto uso dello 
schema compositivo che divi
de le grandi pale d'altare in 
due setton sovrapposti, gli uo
mini, i santi, le scene terrene 
sono posti nella parte inferio
re, mentre in alto, innalzate su 
vaporose ma ben solide nubi, 
stanno le figure sacre dell'Em
pireo, Cristo, la Vergine o gli 
angeli, partecipi come gli dei 

dell'//,ade alle vicende del re
gno inferiore. Ma 1 due piani 
sono sempre tra loro allaccia
ti, per via degli sguardi radiosi 
che ì beati indirizzano dalla 
terra al cielo, quando è loro 
concesso di forare mental
mente lo strato-schermo delle 
nuvole, o per i gesti protettivi 
con cui la divinità assiste o 
conforta il travaglio dei fedeli. 
Tutta la carriera del Moretto 
sembra essere stata dedicata 
a dimostrare la possibilità e la 
necessità di un benevolo rap
porto tra gli uomini e il Crea
tore: un rapporto che esclude 
qualsiasi accenno a un Dio del 
castigo o della vendetta, o an
che, con rarissime eccezioni, 

Venezia 1 
Rivoluzione 
all'ora 
del tè 

Arrivano dal Museo storico di Mosca, dal Museo delle 
porcellane di Kushovo, dal Museo delle arti decorative 
della Repubblica russa e da alcuni collezionisti privali so
vietici: sono i duecentocinquanta «pezzi», tra piatti e bic
chieri, teiere e tazzine, che da oggi sono esposti a Venezia 
a palazzo Fortuny nella curiosa mostra «La rivoluzione In 
salotto: porcellane sovietiche 1917-1930». Anche In questi 
oggetti d'uso quotidiano ogni autore ha lasciato un'Im
pronta inconfondibile. Si spazia cosi dall'ornato astratto-
spiritualista di Kandinsky alle torme funzionali dei costrut-
tivisti, per scoprire che le nuove tendenze dell'arte poltri-
voluzionaria non disdegnavano 1 classici «prototipi» sette
centeschi e ottocenteschi. Nel catalogo della mostra, edi
to da Electa, saggi di Nlna Asarina, Marianna Bubcikova, 
Fabio Ciolì degli Atti, Olga Sosnina. 

Venezia 2 
Un padre 
ritrovato 
della Pop-art 

A testimonianza di una sta
gione autunno-inverno 
piuttosto fitta sul piano de-, 
gli appuntamenti culturali, 
ecco un'altra «vernice» ve
neziana. Domani, sabato, 
alla galleria d'arte dICa'Pe-

^^^^^^^^^^^mtm sarò si inaugura la mostra di 
Jim Dine, un artista americano (è nato a Cincinnati, nell'O
hio, 53 anni la) che è stato tra i precursori della Pop-art 
con Johns e Rauschenberg. A Ca' Pesaro saranno esposti 
circa cento lavori (pitture, sculture e opere grafiche) che 
documentano l'intera produzione di Dine, dagli esordi nel 
'59 alla Pop-art alla «pittura ritrovata» lino alle ultime espe
rienze in bilico tra sperimentazione e tradizione. Il catalo
go della mostra è pubblicato da Mazzotta. 

Tribunale Usa 
contro 
Vanessa 
Redgrave 

Un piccolo guaio legale per 
Vanessa Redgrave. L'attrice 
britannica ha Infatti perso 
una nuova causa da lei In
tentata contro la celebre 
Boston Symphony Orche
stra, che sei anni fa aveva 
annullato uno spettacolo 

congiunto con la Redgrave. Quasi incredibile li motivazio
ne addotta a suo tempo dall'orchestra: l'-Kdìpo Re» di 
Stravinsky con lei come voce recitante non lo facciamo 
più perché alcuni groppi che non vedono di buon occhio 
l'impegno dell'attrice per l'Olp hanno protestato, E del 
pari sconcertante il verdetto della Cotte lederai» d'appel
lo, che ora ha dato torto alla Redgrave ribaltando una 
§ recedente decisione di un tribunale federale: la Boston 

ymphony Orchestra, decidendo di annullare lo spettaco
lo, ha esercitato il suo «diritto di libera espressione». 

Chitarrista 
Italiano 
superpremlato 
In Spagna 

Un riconoscimento slmile, 
e nella patria di Segovia per 
di più, non potrà che lare 
un piacere doppio a Massi
mo Laura, chitarristi mila
nese vincitore del primo 
premio al XXII Concorso in-

^^^^^^^^^mmmm temaiionale «F, Tanega» di 
Benlcaslm, In Spagna. La giuria del concorso ha anche 
assegnato a Massimo Laura, che dall'80 collabora con 
l'orchestra scaligera, un premio speciale quale migliore 
interprete di musiche di Tarrega. 

Todi, parte 
il Festival 
conCopeau 

Con «Il poverello» di Co-
peau si a l » Il sipario Stase
ra, al Tempio di San Fortu
nato, sul Festival di Todi, 
ricco quest'anno di 14 spet
tacoli di prosa, 16 appunta-
menti d! musica classica e 

« • " • ™ ™ « « " M ^ Ì I ^ « una retrospettiva cinemato
grafica sulle dive italiane degli anni 40. Gli artisti impegnati 
saranno circa cinquecento. E da 38 anni che il dramma di 
Copeau non veniva messo in scena in Italia. Regista de «Il 
poverello» è Marco Gagliardo, tra gli interpreti Giulio Scar
pati, Lino Traisi, Bianca Galvan, Nando Caiani, Elena 
Ghiaurov. La scenografia * di Giulia Mafai, le musiche Jono 
di Brunetto De Franceschi. 

Crisi-cinema: 
in caio 
spettatori 
e incassi 

Il caro-biglietti non è stato, 
certo la miglior medicina 
per la stagione cinemato
grafica 1987-88, che si è 
chiusa con un secco e 
preoccupante 15,5* di 
spettatori In meno e incassi 
interiori del 5,1» rispetto 

all'anno precedente. I dati sono stati pubblicati sull'ultimo 
numero del «Giornale dello Spettacolo» che ha preso in 
esame le dodici cittì «capozona», quelle cioè che danno al 
cinema annualmente quasi il 40X del gettito cinematogra
fico e rappresentano cosi un test assai indicativo. Il bilan
cio In rosso non va imputato al numero limitato di pellicole 
In circolazione, visto che il loro numero e aumentato 
nell'87-88. passando da 337 a 375. Tra le produzioni più 
penalizzate dal pubblico quelle britanniche, francesi e, in 
misura minore, italiane. Hanno «tenuto» invece I film ame
ricani, che hanno perduto solo 34.000 spettatori. 

ANDREA ALO! 

della sofferenza, come anche 
alla crudeltà e all'efferatezza 
umana. Apparentemente i 
drammi religiosi degli anni in 
cui Moretto visse e operò, che 
erano quelli dello scontro tra 
le idee nformatarie che scen
devano dalla Germania e l'or
todossia cattolica del Papato 
di Roma, non si riflettono nel
le sue opere, quanto invece 
sono espressi scopertamente, 
per fare un solo esempio, in 
quelle del suo coetaneo e 
conterraneo Romanino, at
tratto dal dramma e dallo stra
volgimento grottesco quanto 
il Moretto mirava ad edificare 
e consolare. Eppure proprio 
la storia religiosa bresciana, 
come vanno dimostrando gli 
studi recenti (pensiamo in 
particolare a quelli di Guazzo-
ni, compreso il suo ultimo 
saggio pubblicato assieme ad 
altri nel bel catalogo della mo
stra), e il rapporto privilegiato 
che unì il pittore agli uomini, 
ai circoli, agli ordini ecclesia
stici bresciani che andavano 
spianando il terreno col pen
siero e con le opere alle diret
tive della Contronforma poi 

lanciata da Iremo, spiegano 
meglio di ogni altra conside
razione gli intenti perseguiti 
dal pittore, il suo aulico ma 
naturalìstico classicismo col 
quale traduceva II dogma in 
torma attraente, cordiale, a 
tutti accessìbile, 

Sorprende la tedeltà del 
Moretto, questo Beato Angeli
co lombardo, ai propri ideali 
estetici ed etici. Nei suoi di
pinti vìa vìa confluirono, e so
no ben riconoscibili, influssi 
bresciani, milanesi, veneziani, 
romani; arcaismi quattrocen
teschi e novità manierìstiche. 
Eppure, depurati e tatti propri, 
i prestiti stilistici s'inseriscono 
nei quadri senza mettere in 
crisi e neppure incrinare la 
continuità del percorso poeti
co. Fu un'arte edificante quel
la del Moretto, ma grandissi
ma, perfettamente commisu
rata ai suoi fini. Mal più, (orse, 
sarà passìbile ammirare una 
così completa antologia delle 
sue opere, molte delle quali 
tornate appositamente dall'e
stero, e riunito In una splendi
da sede esposìtiva, a pochi 
passi dalla casa natale dell'ar
tista. 

l 'Uni tà 
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